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MANIFESTAZIONI A TRIPOLI I l colonnello Gheddafi, capo dol Consiglio rivoluzionarlo 
Ubico, è ttato accolto a Tripoli da una Imponente manife-

t tai lon* di giubilo popolar*. E' la prima volta da quando la monarchia di Idris è stata rovesciata eh* Ghaddafl m*tt*va 
plodo a Tripoli. Gheddafi al è r*cat* n*lla capitala da Ben flati par ricevervi le credenziali dei nuovi ambasciatori bri
tannica e statunitense presso la Repubblica araba libica. Nella foto: manifestazione popolare nelle via di Tripoli. 

Come sì vive e come sì lavora nelle campagne italiane 

Le bestie contano 
più degli uomini 

Un milione e quattrocentomila braccianti e salariati agricoli senza un rapporto fisso di lavoro - Cittadini 
di serie B -1 bergamini della cascina cremonese - U n lavoro duro, in un ambiente allucinante - La ver

gogna della Valle Padana e i buoni affari dei padroni - Impossibile fare dell'agricoltura moderna 

Dal aastro infitto 
CREMONA, 9 

Braccianti e salariati agri
coli. Non etiste altra catego
ria di lavoratori trattata peg
gio. Sono la cosiddetta ma
nodopera dipendente delle 
nostre campagne. L'ISTAT 
proprio di recente li ha con
tati. Assommano ad un mi
lione e 400 mila unità. Un 
tempo, non poi tanto lonta
no, erano molti di più. Tutta
via sono tanti lo stesso. Li 
hanno definiti cittadini di se
rie B. E' vero. Vivono in un 
ambiente in continua degra
dazione civile, fanno un la
voro duro e malparato, non 
hanno alcuna garanzia di oc
cupazione. 

Il bergamino ad esemplo. 
Lavora nella stalla e anche 
troppo. Per 365 giorni all'an
no. senza alcun riposo settima
nale. Non sa cosa siano le fe
rie. E nemmeno le otto ore 
ai giorno. Ebbene anche il 
salariato ha un rapporto di 
lavoro che scade ogni due 
anni. Alla fine del biennio 
11 padrone cioè può « disdet
tarlo». Anche senza ragione 
alcuna. La legge glielo con
sente. 

Il bracciante addirittura la
vora alla giornata. Pub esse
re licenziato in qualsiasi mo
mento. 

In campagna il lavoro non 
è un diritto. E' assurdo da 
tutti 1 punti di vista, anche 
da quello economico. Posso
no queste condizioni di arre
tratezza civile creare svilup
po? E' possibile pensare alla 
agricoltura come a una gran
de fabbrica rifiutando di ri
conoscere il diritto alla sta
bilità del lavoro e ad una oc
cupazione permanente per un 
milione e quattrocentornila la
voratori? 

» • • 
San Martino. Cade l'I 1 no

vembre. E' un giorno impor
tante nelle nostre campagne. 
A San Martino inizia una 
nuova annata agraria, si tira
no le somme di quella appe
na passata, si fanno i conti. 
E il salariato « disdettato » 
trasloca. Il fenomeno è certa
mente meno imponente che 
nel passato, ma è tuttora pre
sente. Un tempo le « disdet
te » piovevano su tutta la prò-
vincia con un ritmo impres
sionante. 

Bisogna trovare un'altra 
stalla e una casa lavoro bru
tale, una vita allucinante. La 
cascina a pezzi, cadente, sen
za servizi igienici; la stalla 
un buco fetido, impregnato 
di una puzza irrespirabile. 
Un posto buono nemmeno 
per le bestie. Immaginiamo-
ci per gli uomini, per le loro 
famiglie, per 1 loro bambini. 

Occupando gli impianti petroliferi 

del monopolio USA 

Un anno fa il Perù 
sconfisse la « IPC » 

I.I.MV 9 
Un anno fa. il 9 ottobre 

1968. il generale Valaseo Ai 
\ arado, capo della Giunta 
militare peruviana che sci 
giorni prima aveva destituito 
il presidente Belaunde Ter-
ry, dava l'ordine alle forre 
armate di procedere alla oc
cupazione dei giacimenti pe
troliferi di «La Breas y Pan-
nas > e della raffineria di 
Tatara, di proprietà dell'* In
ternational Petroleum Com
pany ». una società affiliata 
•Ha ESSO Fu la prima grov 
sa sconfitta subita in \me-
ru1» t.at.na da un monopolio 
USA. Questa az one - no 
ta l'agenzia IPS - destò 
notevole sensazione ,n quan 
to si rincollava dalla tradì 
none de. militari latinoame-
ricam. succubi dell'imperia
li smo L'S\ e normalmente 
del tutto alieni a porsi in 
contrasto con le potenti com
pagnie straniere operanti nei 
vari paesi dell'America La
tina. 

La reazione immediata fu 
a Washington furibonda- al 
Conirre**o americano. i par
lamentari più -oi.<w»r\ itori 
chiedevano l'applicazione im
mediata dell' emendamento 
Hiekenloopef '1 mi»!* «tabi 
lisce che. %e riguardo ad 
una nazmnal orazione od e 
spropnazione di posteri,men 
ti americani in un pnese 
•tramerò l'accordo non è 
raggiunto entro sei mesi. 
vengano sospesi gli aiuti sta-

tun.tonsi e gli acquisti USA 
fio! paese stesso. 

Nei frattempo 1» cattura 
di akum pescherecci amen-
c.im dd parte di guardaco
ste peruviane entro il limi
te dfiie 200 miglia faceva 
risedere gli USA (emenda
mento Pelly) a sospendere 
gli aiuti militari al Perù, Di 
oonsfizuenza le autorità pe
ruviane giudicavano inutile 
la pre*en7a nel paese della 
missione militare amerca-
na che fu ritirata. Ma Wa
shington ha dovuto alla lun
ga accusare il colpo e sem
bra ora tendere ad a:\~etta 
ro 'a tesi peruviana che la 
faccenda rie'la IPC è una 
controversa fri <l Perù e 
una compagnia privata, che 
va regolala in base alle leg
gi peruviane. 

Poche settimane fa. in oc
casione del colpo di Stato 
che in Bolivia ha portato al 
potere il generale nlfredo 
Ovando Candì*. l'« esempio 
peruviano » è ttato citato. 
a torto od a ragione, come 
uno dei motivi che avrebbe 
ro spinto il generala boli
viano ad impadron'rsi del 
potere. Un nuovo elemento 
si sta quindi inserendo nel 
panorama delle forze arma 
te iatinoamericane? E' an
cora prematuro drlo, ma 
s giudizio di molti osserva
tori. siamo forse all'inizio di 
una Importante evoluzione 
di uno dei pilastri del pota
re in America Latina. 

Chi può desiderare di lavo
rare in quelle condizioni? 

Eppure c'è chi vi lavora. Un 
tempo anzi erano numerosi e 
le cascine erano piene di 
gente. Ora molti se ne sono 
andati, cacciati da un am
biente che respinge • che 
spesso abbrutisce. La realtà 
della cascina è drammatica., 
tragica, vergognosa. 

E la nostra agricoltura, in 
una sona importante della 
Valle Padana, a due passi 
dai grandi centri industria
li, si è sviluppata attorno a 
questa vergogna. Sembra In
credibile ma è avvenuto pro
prio cosi. I padroni hanno 
fatto buoni affari esercitan
do direttamente e indiretta
mente uno sfruttamento che 
richiama alla memoria tristi 
epoche passate. Il progresso 
laddove è andato avanti, ha 
toccato al massimo le stalle. 
La mentalità dell'agrario è ri
masta sempre la stessa. Le 
bestie contano più degli uo
mini. 

Il quadro è drammatico, in
concepibile. Pagine memora
bili sono state scritte e pur
troppo sono tuttora attuali. 
Un lavoro duro, una condi
zione incivile, e come se non 
bastasse la disdetta ogni due 
anni. Disdetta significa licen
ziamento (che è poi sempre 
una mortificazione) e Imme
diata ricerca di un altro po
sto e di un altro tugurio do
ve mettere la propria fami
glia. Da una cascina all'al
tra. E' la vita del salariato. 

« . .il salariato è uno che ha 
venduto per un determinato 
tempo non solo il suo lavoro 
ma la sua vita stessa e quel
la di sua moglie e del suol 
Agli. Si aggiunga il nomadi
smo che aggrava questa con
dizione alienante e ci si ren
derà conto maggiormente del 
perché in Val Padana, quan
do si vuole parlare di un 
sottoprodotto umano, si par
la del cascinaro ». Sono paro
le di un prete cremonese, 
don Luigi Beschi. parroco di 
campagna. 

Da queste parti vi sono la
voratori che non ricordano 
più nemmeno quanti S. Mar
tino sono stati obbligati a fa
re. Per ragioni diverse: la po
litica. il sindacato, la rivendi
cazione dei propri diritti, la 
lite con il padrone. Questio
ni politiche e questioni di 
onore e di dignità: c'è di 
tutto. Ma, la legge ha sempre 
dato ragione al padrone. 

Dieci-quindici anni fa all'I 1 
di novembre le strade si po
polavano di povere masseri
zie trasportate da un paese 
all'altro. Era uno spettacolo 
d'una tristezza infinita. La mi
seria in piazza. Eppure c'era 
chi ci guadagnava anche so
pra. Il mediatore, quello che 
vendeva e comprava le vac
che dei padroni, aveva di que
sti tempi il suo daffare per 
collocare dietro conmpenso 
questo e quello. L'ufficio di 
collocamento non ha mai fat
to niente. E dal mercato del
le vacche si passava al mer
cato dei salariati. 

Ora non succede quasi più: 
1 salariati sono pochi. I pa
droni in più di un caso se 
li disputano, dopo averli mal
trattati per tanto tempo. Ep
pure qua • là le disdette 
piovono ancora. La legge è 
quella stessa di dieci-quindici 
anni fa e scatta sempre al 
danni del lavoratore. Due an
ni di duro lavoro, per 365 
giorni all'anno senza feria • 
riposi aettimanall • poi il li-
oensiamento. I pretesti non 
mancano nemmeno nel '«*>. La 
convivenaa In osseina, a 

tatto permanente con 11 pa
drone, è occasione per scon
tri continui. 

E' possibile pensare ad una 
agricoltura moderna perpe
tuando queste condizioni? 

• • * 
Un milione • quattrooan-

tomila. Un milione di uomi
ni, quattrooentomila donne. 
Dovrebbero essere gli operai 
di quella immensa fabbrica 
di latte, carne, frutta, cereali 
che è la nostra agricoltura. 
Una fabbrica per la verità 
sconquassata, In crisi, mal di
retta e soprattutto antiquata 
nelle strutture e nella men
talità di chi la dirige, ma 
che pur tuttavia potrebbe di
ventare un punto di forza 
dello sviluppo economico na
zionale. Le condizioni per fa
re della moderna, e anche 
competitiva agricoltura, in 
Italia non mancano certo. 

Bisogna però dare il via 
alle riforme, le soli capaci di 
spazzar via interessi politici 
ed economici consolidati nel 
corso di secoli a tutto svan
taggio dello sviluppo. 

La fabbrica va rammoder-
nata, incivilita, democratizza
ta. E' un'esigenza imposta 
dalla realtà dalle condizioni 
— ad esempio — nelle quali 
sono costretti quel milione e 
quattrocentomila lavoratori. 

• • • 
La garanzia del lavoro e 

il diritto ad una occupazione 
permanente sono una condi
zione indispensabile per la 
crescita delle nostre campa
gne. Altrimenti con chi si 
farà l'agricoltura in Italia? 
« Bergamini e trattoristi cer-
cansi ». si legge negli annun
ci economici del quotidiano 
locale. Le macchine non ba
stano. Occorrono anche gli 
uomini. Che non possono pe
rò in eterno costituire una 
massa « a disposizione ». Il 
processo di senilizzazione è 
preoccupante. 

I giovani scappano e fanno 
bene. Restano i pensionati, 
ma pure loro per poco. Non 
r'e prospettiva in cascina. Bi
sogna offrirla. In che modo? 
Si cominci a dare al salaria
to un rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato come 
nell'industria. E lo stesso va
le per 1 braccianti. 

Per salire dalla serie B al
la serie A un primo passo è 
quello di garantire uguali di
ritti. Non c'è ragione alcuna 
che giustifichi trattamenti di
versi. 

La vecchia lpfjge deve scom
parire. E' durata fin troppo. 
Bisogna farne una nuova. 

Una proposta giace nei cas
setti di Montecitorio dal lu
glio scorso. E' stata presenta
ta da un gruppo di deputati 
comunisti fra cui i compagni 
Barca e Bardelli, primi fir
matari. Con essa si tende a 
stabilire che 11 licenziamento 
dei lavoratori non può avve
nire che per giusta causa; 
che 1 contratti individuali di 
lavoro dei salariati si rin
novano automaticamente di 
biennio in biennio; che 1 rap
porti di lavoro dei braccian
ti agricoli a carattere conti
nuativo o semicontinuativo 
comportano l'occupazione e 
in ogni caso il pagamento 
della retribuzione per tutte le 
giornate lavorative dell'anno. 

Basta insomma con la di
sdetta, basta con il braccian
te e a disposizione ». Il lavo
ratore agricolo deve diventa
re veramente l'operalo di quel
la grande fabbrica che an
cora non è l'agricoltura ita
liana. 

Romano Bonif acci 

NAPOLI CROLLA E UCCIDE 

DOCUMENTATA ACCUSA DI DUE ASSESSORI 
5.000 vani non dovevano essere costruiti 

La bomba delle « licenze d'agosto » - la commistione edilizia formata da DC e PSI approvava pratiche in 
due minuti - Si è lavorato anche di notte per finire gli edifici abusivi - L'amministrazione deve dimettersi 

DtJU nostri redazione 
N.U'Ol.I. 'J. 

«Ó.J76" vani puieiuno certa
mente nu.T essere concessi 
Quanti quartieri poteva-w 
non andare ad agami are le 
infrastrutture disastrate di 
questa nostra citta, po'erano 
non compromettere irrimedia
bilmente il riassetto urbanisti
co dt Napoli. Chi ha cummes-
«o qm$ti scempi'* Risposte a 
Questi interrogativi terranno 
fuori dalle inchieste predi
sposte. Perciò e e tanta yen 
te che a spara addosso » 

Le cinque frasi che np<<r 
tìamo. con la dolente e dram
matica conclusone, stanno ol
la Une di cinquanta panine 
di relazione della commissio
ne assessoriale di inchiesta 
sulle irregolarità edilizie £' 
una relazione firmata da soli 
due assessori, uno socialità 
ed uno democristiano. forse 
gli unici, dei sette componen 
ti la commissione che. tro
vandosi di fronte ad un re 
dibili gravissime irregolarità 
commende nell'anodo ioni 
e qualche tempo prima, non 
se la sono vrnfifa di tener 
tutto nascosto < per ( orila d> 
patria ». A questo punto non 
si comprende più tome la 
giunta di centro sinistra dt 
Napoli possa tener»! ancora 
in piedi, essendo la stessa che 
un anno fa ha avallato e in
coraggiato i gravissimi scan
dali ora venuti olla luce. 

Nel solo 1968 il comune di 
Napoli ha concesso infatti li
cenze edilizie (circa 300) per 
ben 57 mila vani, e il 90't 
di questa gran colata di ce 
mento, da installare m buona 
parte sulle colline aia ampia
mente straziate, è stalo au 
formato nel solo mete dt ri
posto. Adesso, come sono co
stretti essi stesti a denuncia 
re, ai due assp.s-.rin che {tan
no vuotato i( saa o, * epura
no addosso », e con estrema 
violenza, non solo i costrut
tori colpiti, ma anche coloro 
che nell'ambito degli stessi 
partiti della coalizione sono 
implicati, complici e prota
gonisti della gravissima vicen
da delle licenze d'agosto. 

La commissione edilizia pra
ticamente messa sotto accu
sa i formata da rapprese1*' 
tanti del PSI e della DC; le 
licenze sono state autorizzate 
prima dal sindaco democri
stiano, poi in un fecondo mo

mento dal suo delegato, il vi-
cesindacn socialista. Il 12 a 
gusto &cun>o, dopa una crisi 
(.omunule scoppiata proprio 
perchè la DC si ri/lutava di 
rendere noti t risultati d'Uà 
inchiesta, la maggioranza rag
giunse un accordo: fu emesso 
un comunicato, con una bella 
Usta di licenze ediltrie, 39 in 
tutto, che a parere della com
missione assessoriale di in
chiesta andavano sospese e 
revocate. Si diedero disposi
zioni per le revoche; ma, 
sembra per una disposizione 
di legge, i risultati dell'inchie
sta stessa dovettero essere 
sottoposti alla commissione 
edilizia, all'organismo cioè 
che era stato messo sotto in
chiesta. 

Prima di emettere il pro
prio parere la commissione 
edilizia ha aspettato 47 gior-

j ni, dando ampio respiro ai 
I costruttori proposti per la 
| revoca delle licenze e per le 
I sanzioni: palazzi che erano 
[ al primo piano all'epoca del 

comunicato, sono arrivati og
gi al quinto, e si costruisce 
anche di notte per arrivare 
al fatto compiuto, per mettere 
il comune nell'impossibilità di 

I intervenire in tempo 

Poi, dopo tanta attesa, la 
commissione edilizia, presie
duta da un assessore (Caria. 
dei lavori pubblici) che in 
giunta aveva approvato i ri
sultati dell'inchiesta, ha par
torito un documento di ecce
zionale gravità. Gli assessori 
inquirenti sono stati definiti 
poco meno che incapaci di 
interpretare leggi e regola
menti. incompetenti, acceca
ti dalla volontà di rovinare 
professionisti e costruttori al 
punto da sbagliare perfino i 
numeri dei fascicoli. 

La destra non attendeva al
tro: il documento, che doveva 
essere del tutto riservato e 
diretto al sindaco, è stato 
ampiamente pubblicizzato sui 
due giornali dell'armatore 
Lauro (uno del maggiori co
struttori $ devastatori dì Po-
sìllipo e ì cui cantieri sono 
in piena attività). 

Ecco che cosa scrivono gli 
assessori Grippo (DC) e In
coratolo (PSI) aprendo la loro 
relazione: « 7/ comunicato re
lativo ai primi risultati dei la
vori della commissione di in
dagine sulle licenze edilizie 

genere che appaiono estrema
mente interessanti quale te 
stimunianza della eccezionale 
diffusione e profondità rag
giunta dal malcostume edili
zio ed urbanistico di Napoli. 
Certamente i sciocco pensare, 
di fronte alle rivelazioni del 
comunicato, alla favola della 
montagna che partorì il topo. 
Topi da fogna, per anni in
grassati in una immonda cloa
ca, sono apparsi alla osser
vazione di tutta la città e di 
tutta Italia, attraverso la 
spaccatura nella montagna 
della speculazione, spaccatu
ra prodotta dal violentissimo 
cólpo inferto dalla commissio
ne comunale dt indagine. E 
questi schifosi topi si sono già 
rivolti ad assalire coloro i 
quali hanno ritenuto di fare il 
loro dovere con tutte le loro 
energie e le loro competenze 
per piccole o grandi che sta
no. Non si tratta a questo pun
ta di difendersi dal morso di 
questi ratti, ma invece è in
dispensabile. adendoli tndiri-
duati. di assalirli e distrugger
li insieme ai foro complici, an
cora per poco nell'ombra ». 

Nelle cinquanta pagine sì 
leqgono cose da Sant'I'ffizio m 
materia edilizia- dalla licenza 
rilasciata ad un palazzo che 
« lambisce > la strada dalla 

ha prodotto reazioni di vario 

Iniziativa 
dei deputati 

comunisti 
napoletani 

Sulla gravissima sltuailona 
creatasi a Napoli, il vice
presidente dal gruppo del 
deputati dal PCI on. Barca,, 
Con. Massimo Caprera a 
Con. Maria Antonietta Mac-
ciocchi, hanno compiuto un 
passo presso II Presidente 
dalla Camera on. Pattini, 
por sollecitare da parto dol 
Parlamento la dltcuttlona 
tulle mellone o sull'interré-
gallono presentato dai de
putati comunisti napoletani. 

Il Presidente Pertlnl si è 
dimostrato sensibile al pro
blema posto e all'urgenza di 
dibatterla. Egli ha dato as
sicurazione di un suo Im
mediato Intervento presso II 
governo. 

quale doveva arretrarsi di ben 
4 metri, a quella n'asciata 
quale variante proroga e sana
toria di una precedente che si 
sa bene essere illegale o al
l'altra rilasciata ai parenti 
dell'ex senatore Jervolmo. Ma 
la cosa più folle sono le lot
tizzazioni. La commissione 
edilizia ne ha concesse a die
cine, violando precise prescri
zioni della legge ponte, ma le 
ha concesse, per esempio, così • 
nel giro di 15 giorni sono state 
esaminate con parere favore
vole pratiche per oltre 13 fab
bricati. autorizzati tutti nello 
stesso giorno (31 agosto), allo 
stesso proprietario (il costrut
tore De Rosa) senza alcun ob
bligo di convenzione Lo stes
so è stato fatto per 18 fabbri
cati autorizzati alla potente 
società « Risanamento » (pre
sieduta dal preside della fa
coltà di ingegneria prof. Tac
chetti), e per una diecina di 
altri casi fino ad autorizzare 
vani equivalenti ad una nuo
va città. 

€ La L-elocifd dì tre minuti 
a pratica — scrivono ì due 
assessori inquirenti — per esa
minare ed approvare migliaia 
di vani è stata ampiamente 
raggiunta dalla commissione 
edilizia, dall'ufficio tecnico e 
dagli altri, nei giorni come il 
16. il 21 e il 28 di agosto (19C,H 
ndr) quando blocchi di prati
che per diecine di fabbrica
ti nella stessa giornata sono 
stati relazionati dall'ufficio 
tecnico, scritti a macchina-
trasmessi alla commissione 
edilizia, assegnati ai relatori 
che hanno « studiato » la pra
tica ed < esaminato > i docu
menti (convocando, a volte, 
l'interessato per apportare 
correzioni), discussi in com
missione ed espresso il pare
re. Tutto in un giorno solo!». 

E più avanti: < Al punto In 
cui siamo non conta più il 
perchè si è sbagliato: se per 
superficialità, se per incompe
tenza. per senilità, per lucro, 
se per intrallazzo e così via. 
L'inchiesta deve procedere: 
perfino uno dei membri della 
commissione edilizia ha espli
citamente dichiarato che li
cenze molto peggiori di quel
le contestate sono state rila
sciate anche dopo le conclu

sioni della commissione di t*-
dagme *. 

Ecco dunque che cosa è sal
tato fuori solo a mettere per 
un po' — darvero un poco — 
il naso nelle carte del comu
ne di Napoli. Ecco dunque per 
quale ragione — per la paura 
che il marcio delle licenze po
tesse travolgerli tutti — i de 
hanno chiesto e imposto una 
commissione ministeriale di 
indagine < segreta », che met
tesse le cose a posto, e che 
soprattuto coprisse coloro che 
hanno condotto la città allo 
sfacelo, alla tragica voragine 
di ria .4 niello Falcone, alla pa
ralisi dell'aeroporto e di tan
te arterie vitali per la città. 
< uccise > dalla speculazione 
edilizia. Ed ecco chi sono gli 
assassini della città che devo
no essere cacciati e colpiti se
veramente. 

Eleonora Puntillo 

Irregolarità 

amministrative 

all'Ateneo 

di Firenze 7 
FIRENZE. ». 

Irregolarità amministrative e 
contabili sono state rilevate da 
ispettori del ministero del Te
soro in una \ critica eseguita 
all'università degli studi di Fi-
n-nze. Ne dà notizia nel suo 
ultimo numero la n\ ista « Mon
do Domani > che aveva già trat
tato l'argomento in una sene 
di precedenti articoli e che 
adesso pubblica nelle sue parti 
e&^enziah il rapporto dei due 
alti funzionari statali. 

Le irregolarità rilevate — se
condo il documento apparso sul
la rivista — andrebbero dall'as
sunzione di personale ammini
strativo alla nomina di assi
stenti. alla contabilità, alla uti
lizzazione d<»i fondi per la ri
cerca scientifica. Una copia del
la voluminosa relazione, a quan
to annunciato da e Mondo Do 
mani >. sarebbe già sul tavolo 
del sostituto procuratore della 
Repubblica di Firenze che la 
avrebbe fatta sequestrare a 
Roma. 

analcolico 
'aperitivo internazionale 
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